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◆Anche gli Stati Uniti si adeguano alle decisioni
delle altre nazioni donatrici sebbene in ritardo
«Dobbiamo offrire possibilità di sviluppo»
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Grozny teme l’invasione
e si affida a Basaiev
Mosca bombarda, 60mila in fugaClinton: pronti

a cancellare il debito
dei paesi più poveri
Annuncio all’assemblea annuale dell’Fmi
Il presidente: «Ma dipende dal Congresso»

Il presidente ceceno ha lanciato la
sua sfida a Mosca. Al settimo gior-
no di raid russi su Grozny, Ma-
skhadov ha riunito i capi militari
preparando la difesa della repub-
blica ribelle. C’era anche Shamil
Basaiev al summit di guerra. A lui,
ildebolissimopresidentemodera-
to ha affidato la difesa del fianco
est del paese bombardato a tappe-
to dall’Armata russa dopo le san-
guinose stragi di Mosca. Torna in
prima linea il nemico giurato di
Boris Eltsin, l’irriducibile guerri-
gliero che sotto la bandiera di Al-
lah due mesi fa ha occupato il Da-
ghestan e che, secondo il Cremli-
no, ha scatenato il settembrenero
diMosca.

Grozny aspetta la nuova inva-
sione. Secondo l’agenzia Interfax
l’Armatarussaavrebbegiàiniziato
le manovre militari di terra, occu-
pando le alture sopra due villaggi,
Zandak e Galaiti. Mosca sembra
prepararsi e continua a bombar-
dare.Nelmirinodeicacciarussi ie-
ri sonofinite12basideiguerriglie-
ri islamici. «Abbiamo raggiunto il
50% degli obiettivi, ci servono al-
tri quindici giorni per indebolire
del tutto i ribelli»,hadettoilgene-
ralerusso,AnatoliKornukov.

L’escalation militare è immi-
nente giura la stampa russa. L’esi-
stenza dei piani di attacco è stata
confermata nei giorni scorsi an-
che il ministro della Difesa anche
se il via liberadiEltsinnonèanco-
ra arrivato. Qualcosa nella strate-
gia militare forse però sta davvero
per cambiare. Anche il premier
Putin, che nei giorni scorsi aveva
smentito le indiscrezioni dei gior-
nali, ieri non ha escluso l’attacco
di terra: «Non ho mai detto che
non ci sarà un’operazione terre-
stre in Cecenia», ha voluto preci-
sare ribadendoquelloche imilita-
riavevanogiàannunciatounaset-
timana fa: «Useremo tutti i mezzi
persconfiggere i terroristi». Ilquo-
tidiano Sivodnia ha pubblicato le
prove dell’imminente invasione:
l’Armata russa sarebbe pronta ad
occupare i tre quarti del territorio
cecenoperla finedinovembre:«Il
fine dell’operazione è quello di ri-
stabilire il controllo su tutto il ter-
ritorio, creareungovernofilo-rus-
so e respingere i terroristi sulle
montagne dove verranno elimi-
nati dal freddo e dalle unità spe-
ciali russe». Il conto alla rovescia è
iniziato, ha confermato anche In-
terfax, citando fondi ben infor-
matedelministrodellaDifesa.Ma
l’obiettivo militare sarebbe quello

di occupare qualche zona, non
l’intera repubblica di fatto indi-
pendente dal ‘96, quando finì la
sanguinosa guerra con Mosca.
«Nessuno si prepara a prendere
Grozny», ha detto una fonte del-
l’agenzia russa. L’ipotesi sul tavo-
lo del presidente, preoccupato di
nonripetereglierroricheloporta-
rono alla cocente disfatta di Gro-
zny, sarebbe quella di creare una
sorta di fascia di sicurezza lungo i
confinirussiperimpedireattacchi
terroristici comequelli chehanno
fatto 300 morti in sole due setti-
mane. C’è un altro scenario possi-
bile per la Nezavissimaja Gazeta: i
raid continueranno ancora a lun-
go, fino all’esodo totale della po-
polazione. Solo allora le truppe di
BorisEltsinentrerannoinCecenia
dividendoindueilpaese.

Ventimila soldati russi sono già
schierati lungo i 650 chilometri
della repubblica caucasica. Un
cordone sanitario è stretto da una
settimana intorno alla Cecenia in
statodiguerra.L’ondadiprofughi
nonsi ferma, i civili fuggonodalla
città stremata dalle bombe e co-
stretta a centellinare acqua e vive-
ri. I profughi varcano il confine
con l’Inguscezia e vagano nelle
strade, nelle stazioni, nelle mo-
schee. Sono già 60mila e le autori-
tà prevedono che arriveranno a
200mila nel fine settimana. Una
cifra enorme per un paese che
conta 300mila abitanti. «Non rie-
scono a prendere Basaiev e si ven-
dicano sulla povera gente», ha
detto all’Afp un donna che cerca-
va di raggiungere Kemerovo in Si-
beria. L’ordine di Mosca è di far
ammassare i profughi solo in In-
guscezia, per impedire che gruppi
di terroristi raggiungano altre zo-
ne della Federazione mettendo a
segnonuoviattentati.

Moscanonrifiutal’ipotesidiun
negoziato con il presidente cece-
no. L’ha ribadito il ministro degli
Esteri Ivanov. L’ha confermato il
premier. Ma il Cremlino pone a
Maskhadov, che ha chiesto ripe-
tutamente un vertice con il presi-
dente russo, condizioni non ne-
goziabili: «Grozny deve condan-
nare e consegnare i terroristi». Ieri
un timido tentativo di mediazio-
ne è naufragato. A Kassavyurt, al
confine con il Daghestan, avreb-
bero dovuto incontrarsi il presi-
dentececenoe quellodaghestano
Magomedov, incaricato dal go-
vernorussodi sondare il leaderce-
ceno,ma il facciaa facciaèsaltato.

R.R.
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WASHINGTON Alla fine anche gli
Stati Uniti hanno dovuto parteci-
pareallacorsaa«chifadipiù»peri
paesi poveri nei quali si vive con
meno di un dollaro al giorno, per
l’esattezza con trecento dollari
l’anno. E stato il presidente Clin-
ton che di fronte a ministri e ban-
chieri centrali di quasi tutto il
mondo ha dichiarato che anche il
suo paese non starà alla finestra
perchél’unicomodoperimpedire
che la povertà nutra guerre ed ec-
cidièdioffrireunapossibilitàcon-
cretadimiglioramentosocialeedi
sviluppo. Così proporrà al rilut-
tante Congresso a maggioranza
repubblicana di annullare la tota-
litàdeldebitochegravasullamag-
gior parte dei 36 paesi più poveri
del mondo. Un paio di giorni fa, il
G7 aveva sdoganato il progetto di
cancellare il 90% del debito la-
sciando a ogni paese la libertà di
aumentare lo sconto al 100%. Al-
cuni governi, tra i quali l’italiano,
hanno già provveduto. Non così
gli Stati Uniti per i quali ogni
esborso in aiuti internazionali e
per pagare le quote di partecipa-
zionealleistituzionimondialisca-
tena una «bagarre» politica tra la
maggioranza e la Casa Bianca. Ba-

stipensarechegliUsasonoinarre-
tratodaanninelpagamentodi1,6
miliardi di dollari alle Nazioni
Unite.

Il progetto a sostegno dei paesi
povericosteràintuttounmiliardo
di dollari inquattro anni e l’intera
operazione di sconto ai paesi nei
qualiviveoltreunmiliardodiper-
sone e 40 milioni muoiono di fa-
me ogni anno costerà 70 miliardi
didollariin3-5anni.

Clinton ha
riconosciuto il
ritardo ameri-
cano:«Sonoin-
coraggiato da-
gli impegni as-
suntidalla altre
nazioni dona-
trici questa set-
timana e per
questo farò ap-
pello al Con-
gresso per ri-
spondere al-
l’urgenzaeconomicaemorale.Fa-
rò di tutto perché l’America assu-
ma la sua giusta parte di responsa-
bilità. In tutta coscienza non so-
stenere l’ideachequestipaesideb-
bano scegliere tra pagare gli
interessi sui loro debiti e investire
nell’educazionedeilorofigli».

Quello del presidente america-
noèstatoundiscorsodai tonipre-

elettorali,maèunfattochelaCasa
Bianca si sta accorgendo del ri-
schio di essere presa in contropie-
de da un’Europa che negli ultimi
tempi si èdimostratamoltoatten-
ta a emergere quale protagonista
della difesa dei paesi più poveri.
Non che le politiche di bilancio
europee lascino molti spazi a do-
nazioniconsistentiescontisuipa-
gamenti, ma più l’Europa cerca di
diventare un interlocutore politi-
co-militarenellecrisiregionalipiù
questo ruolo deve essere sostan-
ziato da strategie coerenti di aiuto
finanziario e di sostegno econo-
mico. Di qui uno scatto anche nei
rapporti con i paesi in via di svi-
luppo. Le difficoltà al Congresso
americano, inoltre, si sono molti-
plicate da quando è scoppiato lo
scandalodeifondiallaRussia.

I principi sui quali si fonda la
cancellazionedeldebito(riguarda
paesidell’AfricaSub-Sahariana, in
Asia e in America Centrale) sono
due: i governi non devono con-
durre guerre e devono rispettare i
diritti umani (cioè i diritti politici,
vistoche ildirittoallavitaègiàab-
bondantemente messo in discus-
sione). Il governo italiano ne ha
previstoesplicitamenteilrispetto.

Il direttore generale del Fondo
Monetario Michel Camdessus ha
ripreso la vecchia idea di ridurre le

spese militari. I paesi in via di svi-
luppo, piccoli e grandi, hanno
sempre bloccato la prospettiva di
collegare strettamente i prestiti a
condizione di favore alla com-
pressione dei bilanci della difesa
sostenendo che nessun paese può
decidereperunaltroleprioritàpo-
litiche interne.NéilG7habrillato
per coraggio anche perché se si
escludeilGiapponeeilCanada,in
quel consesso si trovano i più
grandiesportatoridiarmi.Inoltre,
la corsa al riarmo nucleare dell’ul-
timo anno e mezzo e lo scatena-
mentodeiconflitti regionali (Afri-
ca e Balcani) ha reso impopolare
questastrategia.

Le principali organizzazioni
nongovernative e laCharitas si ri-
tengono soddisfatte. Il prossimo
appuntamento a per il verticedel-

l’Organizzazione Mondiale del
Commerciochesi terrà innovem-
bre a Seattle, quando si tratterà di
dareunnuovoimpulsoallalibera-
lizzazionedeicommerci.Se ipaesi
industrialiabbattesserotutte le lo-
ro barriere alla libera circolazione
delle merci, se cioè accogliessero
liberamente le merci dei paesi in
via di sviluppo e dell’Europa del-
l’est, l’incremento degli scambi
sarebbedell’ordinedello0,5%.

Secondoilcapoeconomistadel-
la Banca mondiale Joseph Stiglitz,
si sta correndo il rischio che il ver-
tice si concentri sulla liberalizza-
zionedei servizi finanziari, settore
nel quale gli interessi dei grandi
paesi del G7 e delle piazze finan-
ziarie asiatiche sono determinan-
ti.

Una donna cecena armata e in tuta mimetica Reuters

■ LE
DISPOSIZIONI
I princìpi
per ottenere
l’annullamento:
rispetto
dei diritti umani
e niente guerre

La Jugoslavia chiede
100 miliardi di dollari
per i danni
delle bombe

Timor, monito Usa: il governo di Jakarta
deve procedere sulla strada della democrazia
I miliziani armati imperversano e i Gurkha scorteranno i convogli umanitari

■ LaJugoslaviapresentailconto
dellaguerrainKosovo.Secondoil
calcolodiBelgrado,lacampagna
militaredellaNatodellaprimave-
rascorsahaprovocatodanniper
100miliardididollari,oltre
180milamiliardidi lire.Elafede-
razionevuoleessererisarcita.Lo
haannunciatoaNewYork, in
margineai lavoridell’Assemblea
Generale, ilministrodegliesteri
jugoslavoZivadinJovanovic.La
cifraèassaipiùaltadellestimeeu-
ropeedeicostidellaricostruzio-
ne,chevannodai30ai50miliar-
di.NelcontoJovanovichacalco-
latoidanniinflittidalle23.000
bombesganciatecontrolaSerbia
nei78giornidiattacchiaerei,ini-
ziatidaglialleati il24marzoscor-
so.Haanchecalcolatolespese
sostenutedallaJugoslavia,già
colpitagravementedallesanzio-
nieconomiche,periprofughiser-
bidelKosovo.Secondoilmini-
strodegliesteridiBelgrado,circa
250.000serbisonostatiespulsi
dalKosovodopol’arrivodellafor-
zadipacedellaNato,laKfor,ede-
glioperatoridell’Onu.Oltre400
sarebberostatiuccisie500se-
questrati.

LarispostadelDipartimentodi
Statoamericanononsièfattaat-
tendere:«Ilregimedelpresiden-
teSlobodanMilosevicèl’unico
responsabileperibombarda-
mentidellaNato,provocatidalla
suacampagnadipuliziaetnica
controglialbanesidelKosovo»,
hadettoilportavoceJamesRu-
bin.«ÈorachelaJugoslaviaaf-
frontilarealtà:finchèrimarràalla
guidadelgovernouncriminaledi
guerra-haaggiuntoRubin-il
mondononfaràaltrocheorec-
chiedamercantidavantiaisuoi
lamenti».Lacomunitàinterna-
zionalesiespressacontrol’invio
diaiutiecontrolarevocadelle
sanzionifinoaquandoMilosevic
resteràalpotere.

DARWIN «Se l’Indonesia deve
procedere sulla strada della de-
mocrazia, come tutti noi auspi-
chiamo, il governo ha l’obbligo
di assicurare che alle persone ora
sfollateaTimorOvestsiaconsen-
titodi tornareconsicurezzanelle
lorocaseaTimorEst,edi impedi-
re alle milizie di ostacolare il loro
ritorno o far loro del male». Così
il segretario alla Difesa america-
no William Cohen in un’intervi-
sta concessa in Australia durante
laprimatappadelviaggiocheog-
gi loporteràinIndonesia.Quiso-
no in porgramma incontri con il
capo di Stato Habibie ed il co-
mandantedelle forzearmateWi-
ranto, ma anche con Megawati
Sukarnoputri, leader dell’oppo-
sizione.

Jakarta subirebbe serie conse-

guenze diplomatiche ed econo-
miche, avverte Cohen, se tratter-
rà con la forza i profughi deside-
rosi di rientrare a casa. Il monito
di Cohen coincide con ladenun-
cia da parte di Amnesty interna-
tional, sul fattocheleautoritàin-
donesiane non danno da man-
giare ai profughi fuggiti a Timor
Ovest, se questi esprimono il de-
siderio di prendere la strada del
ritorno.Amnestyaffermainoltre
che i miliziani anti-indipenden-
tisti stanno facendo opera di re-
clutamento nei campi profughi.
Non è chiaro con quali metodi
ciòavvenga,maalcunitestimoni
sostengono che l’arruolamento
vieneimpostoconlaforza.

Diplomazia ingranmovimen-
to intorno alla questionetimore-
se. Se Cohen da Darwin, dove si

trovava ieri, si appresta a muove-
reverso Jakarta, JosèXananaGu-
smao, leader indipendentista e
probabile presidente del piccolo
nuovo Stato, sarà ricevuto oggi a
Lisbona con gli onori riservati ai
capi di Stato. Ad accoglierlo al-
l’aeroporto, proveniente da New
York, sarà lo stesso presidente
della Repubblica portoghese Jor-
geSampaio.Gusmaositratterràa
Lisbona sino a domani. Oltre a
Sampaio incontrerà anche il pri-
mo ministro Antonio Guterres,
altre autorità politiche e i leader
dituttiipartiti.

Intanto sul campo, in Timor
Est, prosegue l’azione dell’Inter-
fet, la forza di pace Onu, per dare
protezione aicivili emettere fuo-
ri gioco le bande armate pro-Ja-
karta.AiGhurkadell’esercitobri-

tannico è stato affidato il compi-
to di proteggere i convogli con
aiuti umanitari che gli enti assi-
stenziali internazionali stanno
cercandodi far pervenire allemi-
gliaiadiprofughi.Unprimocon-
tingente di Gurkha proveniente
dal Brunei, dove fanno parte del-
laguardiadelcorpodelsultano,è
partito ieri da Dili verso Baucau,
la seconda città di Timor Est, da
dove oggi procederanno verso
Lospalos.Èlazonaincuiqualche
giorno fa sono state massacrate
nove persone, in maggior parte
religiosi, compresaunasuora ita-
liana. I Gurkha sono stati impie-
gati su richiesta dei servizi uma-
nitaridell’Onu, dopoche isolda-
ti australiani si erano rifiutati di
scortare i convogli in zone non
ancorasottoillorocontrollo.

OLMO e TOMMI
Buon Compleanno

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 167-86502
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.

La prima piccola rivoluzione di Prodi
L’esecutivo dell’Ue ha varato la riorganizzazione dei vertici
DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES La prima piccola rivo-
luzione di Prodi. Annunciata dal neo-
presidente già nello scorso luglio da-
vanti al parlamento europeo, prece-
duta da un tam tam fatto di preoccu-
pazioni e di attese in seno alla buro-
crazia comunitaria, la riforma orga-
nizzativa della Commissione di Bru-
xelles, l’esecutivo dell’Ue, ha preso le
mosse ieri dopo una lunga e, dicia-
mo, appassionata discussione tra Pro-
di ed i suoi diciannove commissari.
La Commissione ha esaminato la
mappa dell’organigramma ed, infine,
ha varato il primo pacchetto di cam-
biamenti ai vertici. La Grande Moder-
nizzazione di Prodi consiste in un ri-

dislocamento dei direttori sulla base
di cinque regole fresche d’applicazio-
ne e che dovranno essere d’ora in poi
rispettate alla lettera: 1) merito ed
esperienza saranno icriteri principali
per le nomine; 2) la provenienza geo-
grafica, seppur da tenere in conto,
non sarà determinante per ottenere la
poltrona; 3) tutti i direttori dovranno
cambiare ufficio a regolareintervallo
e non potranno coprire lo stesso inca-
rico per più di setteanni consecutivi;
4) i direttori non potranno dirigere
un servizio se sono della stessa nazio-
nalità del loro commissario di riferi-
mento; 5) il numero di donne ai posti
di vertice dovrà essere più alto. La
riorganizzazione ha riguardato la ri-
duzione di sei dipartimenti che ades-
so saranno trentasei, la «liberazione»

di 365 posti e la soppressione di 60
posti (il personale interessato sarà
riassegnato). Questo rimescolamento
ha provocato, ovviamente, un picco-
lo terremoto nello scacchiere delle
nazionalità. Indubbiamente ha costi-
tuito un fatto storico lo spostamento
dalla direzione agricoltura (la Com-
missione gestisce, come è noto, que-
sto settore supermiliardario) del fran-
cese Guy Legras che l’occupava da
quasi 14 anni. Il ministro per gli Affa-
ri europei, Pierre Moscovici, ha detto
che il governo di Parigi «comprende»
la volontà di Prodi e si fida di lui per
la difesa della politica agricola comu-
ne. Parole diplomatiche ma è chiaro
che il colpo c’è stato. E c’è stato an-
che per l’Italia che perderà Giovanni
Ravasio, direttore degli Affari econo-

mici, il funzionario che ha gestito il-
parto dell’euro. Ravasio lascerà la
Commissione nel corso del 2000 per
andare, si dice, a fare il vicepresidente
della Bei, la Bancaeuropea degli inve-
stimenti. E una conferma, anche se
rimossa dall’incarico del controllo di
bilancio, dovrebbe essere quella di
Isabella Ventura seppur maltrattata
ieri da Kinnock in conferenza stam-
pa. La Commissione ha annunciato
un bando pubblico per tre direttori
generali e tre vice e ha anche nomi-
nato il capo del settore Informazione,
il britannico Jonathan Faull. Non è
chiaro quale sarà il rapporto tra il
nuovo arrivato ed il portavoce del
presidente, Ricardo Levi essendo il
servizio stampa dipendente dal dipar-
timento informazione. S.Ser.


